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La Sovrintendenza e il «city manager» Giuseppe Gherpelli gestiranno il rilancio dell’area archeologica

Pompei, un piano da 500 miliardi
E i privati «adottano» gli scavi
100 miliardi del ministero in 5 anni, gli altri dalla Sibec e dai fondi comunitari. Intanto un comitato sta raccogliendo ade-
sioni fra le imprese. In programma anche una «maratona» Rai. E in primavera riapre l’«Itinerario borbonico».

Una singolare «lettura scenica» a Firenze

«Marino libero»
Un grammelot di Fo
per dimostrare
l’innocenza di Sofri

ROMA. Il 1998 è l’anno in cui si co-
minceranno a vedere i primi effetti
della «cura» assegnata a Pompei per
salvarla da un degrado altrimenti
inevitabile. Una delle aree archeolo-
giche più importanti del mondo è
«piùconsumatachevisitata»,hadet-
to ieri il ministro dei Beni culturali,
Walter Veltroni, alla presentazione
del piano per la conservazione del si-
to. Si entra nella fase operativa e già
per iprossimicinqueanniègarantito
ilrecuperodi«unaparteconsistente»
del sito archeologico. I primi obietti-
vi sono il restauro di quattro edifici,
che sarà avviato entro quattro mesi e
dureràcircaunanno: sono lacasadel
Chirurgo, la casa di Giulia Felice, il
tempio di Iside e quello di Giove; e
ancora, visite notturne, custodi per-
mettendo-adessosono190-epreno-
tazioni elettroniche delle visite. E
nellaprossimaprimavera, inoccasio-
ne del 2500 anniversario dei primi
scavi nella città sepolta, sarà recupe-
rato l’«Itinerarioborbonico», cherie-
vocherà i fasti della moda pompeia-
nainvoganelXVIIIsecolo.

IlprogettoPompeivedeaffiancata,
per la prima volta in modo organico,
la gestione pubblica e l’intervento
privato. Nella sede del ministero, in
via del Collegio romano, ieri era pre-
sente lo staff di «medici» impegnati
nella «cura»: il sovrintendente ar-
cheologico di Pompei, Pietro Gio-
vanni Guzzo, per la parte scientifica;
il city manager, Giuseppe Gherpelli,
nuovo direttore amministrativo; ac-
canto a loro,CarloCallieri, vicepresi-
dentedellaConfindustria, comerap-
presentantedeimitici «privati»cheil
«Comitato di consultazione per
Pompei» sta già chiamando all’ap-
pello. Il comitato ha infatti il compi-
to di procacciare imprese disposte ad
«adottare», come figlioli da crescere,
insulae e templi dell’antica città se-
polta. Una presenza dalla quale non
si può prescindere: «Il piano plurien-
nale prevede500 miliardi, e dasolo il
ministeronon ce lapuòfare»,haam-
messoVeltroni.

Una scommessa contro il degrado,
quindi, pena il rischio che la città
muoia per la seconda volta. Una
grande parte delle case romane, in-
fatti, non è attualmente fruibile dal
pubblico: nel 1956 le case visitabili
erano 64, nel 1997 si sono ridotte a
16. Suun’areadi scavidi49ettari,og-
gi ne sono percorribili soltanto 12. Il
problema è che su questa area si con-
centra un numero di visitatori sem-
pre più grande: dagli 863mila del
1981 l’anno scorso si sono quasi rag-
giunti i due milioni di persone. «Per
Pompei serve un master plan, e se
non fossimo intervenuti in tempo il
degrado sarebbe stato inevitabile»,
haspiegatoilvicepresidentedelCon-
siglio, a un anno dall’allarme lancia-
toalLingottodiTorino.

I primi interventi sono stati il varo
della legge (n0 352 dell’8 ottobre ‘97)
chestabilisce l’autonomiascientifica
e organizzativa della sovrintendenza
dalla Pubblica Amministrazione: in
questo modo, continua Veltroni, «le
entrate restano a Pompei, senza pas-

sare dal gran calderone del ministe-
ro» e i soldi ricavati dagli ingressi (16,
17 miliardiognianno), «sarannouti-
lizzati direttamente per i restauri».
Autonomia, una formulache, secon-
do il ministro, potrebbe essere ripro-
postaperaltre sovrintendenze,come
quelladiRoma.

Il piano per il rilancio di Pompei,
Ercolano,Oplontis,Stabia,Boscorea-
le, fino ai Boschi vesuviani, è stato fi-
nanziato dal World Monuments
Fund e dell’American Express. Sono
previsti, come dicevamo, 500 miliar-
didi investimenti,deiquali100sono
garantitidalministero-20sonostan-

ziati per il ‘98 - ; un’altra «fetta» di
fondiarriveràdalla«Sibec»(lasocietà
per i beni culturali nata per erogare
obbligazioni finalizzateapromuove-
re investimenti, anche internaziona-
li, per i restauri), altri ancora saranno
fondi comunitari. Ma ci sono o no i
capitaliprivati?Sul tavoloancorano,
per la verità, ma i primi nomi che
emergono dall’elenco di circa venti
«fra grosse società informatiche,
multinazionali eassociazionidicate-
gorie», come ha detto ieri Cerlo Cal-
lieri, tenendosi prudentemente sul
vago, garantiscono il successo della
«trattativa». E non sono nomi da po-
co: si parla di Telecom, Ibm, Metro-
politana di Napoli, lo stilista Trussar-
di e, fra le associazioni, L’Abi, l’Anic,
la Federturismo, la Federchimica, il
Touring Club, il Consorzio degli al-
bergatori pompeiani e l’Unione in-
dustrialidiNapoli, cheospiterà ilCo-
mitato nella sua sede. E l’Enel ha già
assicurato l’impegno per l’illumina-
zione dell’area archeologica. Ma l’e-
lenco non è ancora chiuso e le azien-
de, che tra l’altrogoderannodidetra-
zioni fiscali, sioccuperannodeiservi-
zi aggiuntivi - che saranno aperti nel
’99 nella restaurata «Casina delle
Aquile» -, della sicurezza, del marke-
ting e della ricerca diagnostica sulle
tecniche di restauro.Eagiugno laRai
dedicherà una no-stop di24orea reti
unificate sul tema Pompei, una sorta

di «Telethon» finalizzato alla raccol-
tadifondiperirecuperi.

«Diffidodallaparolaprivatizzazio-
ne», ha detto Veltroni. La cura scien-
tifica dei restauri, infatti, rimarrà to-
talmente in mano pubblica. «Io ho
stabilito una procedura di interven-
to, una cornice», ha spiegato il so-
vrintendente Guzzo, «ognuno è re-
sponsabile di sé stesso, ma la nostra
azionesifondasuunabasescientifica
unica. A tutelare l’equilibrio fra pub-
blicoeprivatoc’èunalegge».Funzio-
nerà la gestione doppia, fra sovrin-
tendente e city manager? Entrambi
assicurano di sì: «Siamo vecchi ami-
ci»,diceGuzzoeGherpelliconferma.
Il ruolo di quest’ultimo è del tutto
nuovoper l’Italia, «èunasfidacheho
accettato volentieri, dopo averla va-
lutata con attenzione», spiega Gher-
pelli, che si insedierà a febbraio e in-
tende approvare subito il bilancio
speciale: «Si tratta di riuscire ad unire
la salvaguardiadelpatrimoniocultu-
raleconunrilanciodell’occupazione
edel turismo,unmodopercreareric-
chezza e risollevare un’area che ha
tanti problemi». Oltre alla città anti-
ca, infatti, è previsto un riassetto del-
la città «viva», quella moderna, con
un progetto sulla viabilità e l’acco-
glienza dei comuni vesuviani, anche
invistadelGiubileo.

Natalia Lombardo
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DALLA REDAZIONE

FIRENZE. «Marino libero», dice Da-
rio, «Marino è innocente», ribatte
Franca. Ecosì,quando il testoèanco-
ra ben lontano dalla stesura definiti-
va (se mai ne avrà una), la coppia Fo-
Rame ha improvvisato sul palco del
Cinema Teatro Puccini un blando
battibecco sul futuro titolo dell’ulti-
ma fatica del neo-Nobel, dedicata al-
la vicenda giudiziaria di Adriano So-
fri.Lui inpolosalmonesullasolita te-
nuta grigio scuro, nervoso come un
cavallo di razza («Franca, se non mi
aiuti vado in pirlosi») nonostante il
pubblico fosse tutto o quasi compo-
stodaamiciemilitantidelmovimen-
to «Liberi liberi», instancabile nel
passeggiarecomediconsuetosuegiù
perilpalcodandoistruzioniaitecnici
delle luci e ai cameraman della ripre-
satelevisiva;lei tuttainnero,conuna
collana a grosse perle di corallo, at-
tenta suggeritrice, impegnata in
qualche passaggio a calmare il par-
tneresuberanteeatenereaggiornatii
fogli di un variopinto story-board
che, proiettato su un grande tela
bianca, teneva costantemente ag-
giornatiglispettatorisututti ipassag-
gidellanonsemplicestoria.Unavera
e propria prova davanti al pubblico,
quindi, quella messa in scena ieri po-
meriggio a Firenze per iniziativa del
direttore del Puccini, il vignettista e
regista Sergio Staino. Importante per
misurare l’attenzione del pubblico a
un intreccio nonsemprescorrevolee
per adesso assai poco spettacolare,
per limare meccanismi e personaggi
che,raccontainesordioFo,simuove-

ranno su una scena popolata di sago-
meedimacchinesemoventi.

La narrazioneparte«abovo»,dalla
strategiadella tensione,dai fattidella
fine degli anni ‘60 sui quali, dice Fo, i
ragazzi di oggi sono del tutto disin-
formati, «quando glieli racconto mi
guardano allocchiti». Ed è tutto un
susseguirsi di bombe e attentati, di
persecuzione ai rivoluzionari, di
anarchici che «precipitano tranquil-
li»,presidaraptus,dalle finestredella
questura di Milano, di provocazioni,
di processi deviati, di «bufale», di in-
dagini inquinate, di testimoni reti-
centi o inascoltati.Meticolosa(Dario
Fo si è immerso per almeno due mesi
e mezzo nelle carte processuali) la ri-
costruzione dell’uccisione del com-
missario Calabresi, con tanto di dise-
gno del luogo dell’omicidio, citazio-
nedei tempiedei testimoni.Latesidi
Fo è quella di un «killer pilotato» da
qualcuno appostato nello stabile do-
vesitrovavacasaCalabresi.

Punto di forza dell’intera piéce la
demolizione della confessione di
Leonardo Marino: «Reciterò parec-
chi giudici - dice l’autore-attore - Il
pentitoMarinosaràunpupazzosulle
mie ginocchia, come quello dei ven-
triloqui. Parlerà sulle ginocchia del
giudice che gli dirà di non sbagliare,
di non piangere, lo guiderà in tutto e
per tutto, una situazione di dialogo
tra pupazzo e pupazzaro. Del resto
abbiamo contato nelle carte proces-
suali almeno quindici occasioni nel-
le quali le imbeccate dei carabinieri a
Marino erano errate o venivano da
lui riferite in modo sbagliato». Meti-
colosa anche la ricostruzione del tor-
mentato iter processuale a carico dei
tre esponenti di Lotta Continua:
«Nelle carte di questi processi - dice
Fo-si trovanocoseincredibili.Abbia-
mo trovato testimonianze fasulle,
costruite, tentativi di incastrare per-
sone estranee ai fatti, giudici che di-
cono il falso, che distorcono le testi-
monianze. Fino alla beffa, al trucco
ignobile, alla trappola della sentenza
”suicida” del secondoprocessodiap-
pello, una irregolarità e una infamità
totale sotto il punto di vista giuridi-
co».Adunpubblico(nonnumerosis-
simo)attentoeconcentrato,Fohare-
galato solo due sprazzi spettacolari:
quando ha tradotto in grammelot il
colloquioconilquale,secondoMari-
no, Sofri, da lui incontrato a Pisa nel
corso di una manifestazione, lo
avrebbe convinto a prestarsi come
autistadelgruppoomicida;eilfinale,
quando ha ricostruito in modo grot-
tesco i colloqui tra Marino e i carabi-
nieri prima della confessione e del-
l’auto-accusa. «E se non arrivate a in-
dignarvi - ha concluso Fo dopo due
ore di un prodigarsi generosissimo -
siamo fregati». «Marino libero» (o
«Marino è innocente») promette di
diventare, insomma, un po‘ come a
suo tempo «Morte accidentale di un
anarchico»,unasortadigiornalepar-
lato,untestodestinatoacambiareea
modellarsi intemporealesullevicen-
dequotidiane.

Susanna Cressati

Una veduta del tempio «Capitolium» a Pompei, in basso il ritratto di Terenzio e sua moglie
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Con il Saggiatore
Mozart inedito
nei cd in omaggio

Il Saggiatore rilancia e per
festeggiare i suoi primi
quarant’anni regala ai
lettori un cd con musiche di
Mozart, presentate come
«inedite». Con ordine: dal
21 gennaio al 30 marzo chi
comprerà due libri fra quelli
pubblicati da il Saggiatore,
Marco Tropea, Pratiche
Editrice o Est riceverà anche
un cd delle «Marce
tedesche, contraddanze e
minuetti» eseguite da
Rodolfo Laganà: si tratta
dell’arrangiamento per
fortepiano di Mozart -
ovvero di una versione
finora mai registrata su
disco - di musiche per
orchestra scritte dallo stesso
Mozart. In due casi, le danze
denominate «La battaglia» e
«Il temporale», sono state
trovate le riduzioni scritte di
pugno da Mozart.


